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Gli ultimi difensori di Mariu-
pol continuano a uscire dagli
inferi dell’acciaieria Azovstal
senza armi. Secondo il mini-
stro della Difesa russo hanno
già scelto la resa in 1.730 da lu-
nedì, 771 nelle ultime 24 ore. E
per i russi si sarebbe consegna-
to anche il primo prigioniero ec-
cellente, il vicecomandante del
reggimento Azov, Svyatoslav
Palamar, nome di battaglia Ka-
lina. A sera arriva la smentita di
Kiev con un video dalla voce
del numero due degli Azov dai
sotterranei dell’acciaieria. «Og-
gi è l’85° giorno di guerra. Io e il
mio comando siamo sul territo-
rio dello stabilimento Azovstal.
È in corso un’operazione, i cui
dettagli non annuncerò. Grazie
al mondo, grazie all’Ucraina.
Ci vediamo». Ormai dovrebbe-
ro essere rimasti nei rifugi sot-
terranei meno di 300 uomini,
compresi i comandanti di Azov
e dei marines. Il maggiore Boh-
dan Krotevych, capo dello staff
del reggimento, su Instagram
fa appello alla resistenza: «La
guerra non è finita, la guerra su
vasta scala è appena comincia-
ta. Dovrete diventare coman-
danti e assumere il controllo o
scappare e poi soffrire perdite
ancora più grandi. La Russia,
come gli Usa, è abituata a com-
battere contro Paesi molto più
deboli, e ogni problema veniva
risolto con massicci bombarda-
menti d’artiglieria o raid aerei.

Noi siamo più deboli nel poten-
ziale militare, ma la fiducia in
sé del nemico è la nostra carta
vincente».

Mosca garantisce che i feriti
stanno ricevendo assistenza ne-
gli ospedali di Novoazovsk e
Donetsk, città occupate dai filo-
russi. Gli altri prigionieri sareb-
bero stati portati in un centro
di detenzione a Olenivka, teori-
camente in attesa di uno scam-
bio con soldati russi cattu-
rati dagli ucraini. In
un comunicato ha
confermato che
«sta registrando
l’identità dei solda-
ti che lasciano
l’Azovstal, inclusi i
feriti, come richie-
sto». Però «non segue
il trasferimento dei prigio-
nieri di guerra nei punti in cui
sono trattenuti» ovvero non è
in grado di garantire che siano
trattati con umanità. I soldati
compilano una scheda con no-
me, data di nascita e parenti
prossimi in modo che la Croce
rossa possa tenere traccia delle
persone catturate e aiutarle a
mantenere i contatti con le fa-
miglie. L’istituzione umanita-

ria ricorda che «secondo la Con-
venzione di Ginevra, deve ave-
re accesso immediato ai prigio-
nieri di guerra in tutti i luoghi
in cui sono detenuti». I suoi de-
legati hanno il compito di inter-
vistare i militari catturati da so-
li, senza alcuna coercizione,
per tutto il tempo necessario
con l’obiettivo di capire come
vengono realmente trattati dai
carcerieri.

Svyatoslav Yaroslavovy-
ch Palamar, classe

1982, originario del-
la regione di Leopo-
li, culla del nazio-
nalismo ucraino,
aveva aderito da

giovane, 22 anni fa,
al partito Patrioti

dell’Ucraina di estre-
ma destra. Uno dei leader

era Andriy Biletsky, che i russi
elencano nella lista dei nemici
giurati, come fondatore, tempo
dopo, del battaglione Azov.Ka-
lina, nome di battaglia del capi-
tano, ha partecipato alle rivolu-
zioni arancioni in Ucraina e dal
2014, nonostante la sua forma-
zione universitaria in campo
economico, si è arruolato per
combattere nella guerra del

Donbass. Durante le battaglie
si è distinto per coraggio, dimo-
strato anche a Mariupol, venen-
do insignito di alte decorazioni
per il suo valore. In una recente
intervista ha negato che gli uo-
mini di Azov siano ancora lega-
ti a simboli e tatuaggi nazisti so-
stenendo che il reggimento di
volontari è diventato «un’unità
militare» vera e propria.

Ieri, il premier britannico Bo-
ris Johnson ha avuto un nuovo
colloquio con il presidente
ucraino Volodymyr Zelensky.
Ha evocato la «scintillante am-
mirazione per i difensori di Ma-
riupol», che si sono consegnati
ai russi dopo l’assedio dell’ulti-
ma ridotta nell’acciaieria. E ha
sottolineato il monito di Lon-
dra a Mosca a trattare «con di-
gnità e rispetto i prigionieri di
guerra». Ancora asserragliati
sottoterra rimangono i volti no-
ti della resistenza come Denis
Prokopenko, comandante del
reggimento Azov e il suo capo
dell’intelligence Ilya Samoilen-
ko, detto Cyborg per il braccio
in titanio e l’occhio di vetro ere-
dità di passate battaglie. Oltre
al maggiore-padre di famiglia,
Serhiy Volyna, comandante dei
marines della 36esima brigata.
L’operazione Azovstal, rimane
imprevedibile fino a quando
non avranno ceduto le armi tut-
ti i combattenti, ma lo stesso
comando ucraino crede che
«russi manterranno la parola»
sul rispetto dei prigionieri di
guerra.

I pubblici ministeri ucraini hanno chiesto l’ergastolo per Vadim Shishimarin
(foto) il primo soldato russo sotto processo per crimini di guerra in Ucraina.
Poco prima il sergente ventunenne, accusato di aver ucciso un civile di 62
anni, aveva chiesto «perdono» nel tribunale di Kiev. «Riconosco la mia colpa, ti
chiedo di perdonarmi», così Shishimarin si è rivolto in aula a Kateryna Shalipo-
va, vedova del civile di 62 anni a cui ha sparato alla testa nel villaggio di
Chupakhivka, nella regione di Sumy nel nord est dell'Ucraina, lo scorso 28
febbraio. Doveva obbedire agli ordini
del suo superiore, questa la difesa
del sergente, il quale ha ricordato che
un ufficiale gli ha detto di sparare
all'uomo, che stava secondo quanto
da lui riferito stava parlando al telefo-
no e avrebbe potuto fornire informa-
zioni sulla loro posizione.
Shishimarin e altri militari russi si tro-
vavano a bordo di un'auto e stavano
scappando dalle forze ucraine. «Si me-
rita l'ergastolo per aver uccisomioma-
rito» è stata la risposta di Kateryna
Shalipova. Ma Shishimarin potrebbe
essere lasciato libero e tornare in Rus-
sia se dovesse andare in porto lo
scambio di prigionieri «con i difensori di Mariupol» le centinaia di combattenti
ucraini evacuati dalle acciaierie Azovstal. «I nostri ragazzi» come li ha chiama-
ti la vedova. L'accusa ha mostrato diversi fucili come prova e l'imputato ha
riconosciuto l'arma usata. In aula è stato ascoltato un altro militare russo,
Ivan Maltysev, anche lui 21enne e anche lui arresosi alle forze ucraine insie-
me a Shishimarin.

Mosca: «Resa del vice Azov»
Smentita di Kalina in video

Chiesto l’ergastolo per il sergente
E lui alla vedova: «Chiedo perdono»
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Altri 700 si consegnano, in totale 1.730 usciti dall’acciaieria. I vertici del
battaglione non si arrendono e annunciano: «La resistenza continua»

Il vicepremier Borisov annuncia
lo sviluppo dei nuovi sistemi
efficaci anche contro i satelliti
Zelensky ride: «Questo mostra
il fallimento dell’operazione»

stanza pensati soprattutto per
colpire i satelliti. Quello russo si
chiama Peresvet (Alexander Pe-
resvet era un monaco guerriero
ortodosso che morì in combatti-
mento nella battaglia di Kuliko-
vo): sarebbe già ampiamente di-
spiegato e sarebbe in grado, se-
condo i russi, di accecare i satelli-
ti posizionati fino ad una distan-
za di 1.500 chilometri. Sostanzial-
mente siamo nello stesso ambito
di progetti come il Miracl statuni-
tense, anch’esso già testato
nell’accecamento di satelliti sin
dal 1997 e poi successivamente
perfezionato. Nel mondo, oggi
come oggi sono una trentina le
nazioni che hanno le potenziali-
tà per schierare armi simili. Più
direttamente coinvolto sul terre-
no in Ucraina, forse già con alcu-
ni prototipi, un nuovo sistema a
corto raggio, chiamato Zadira,
che con un fascio di energia più
intenso sarebbe in grado di ince-
nerire droni o bersagli scarsa-
mente protetti a terra. Anche in
questo caso esistono analoghi
progetti Usa. Il Layered Laser De-
fense (Lld) è stato già testato dal-
la Marina statunitense, proprio

questo aprile, per abbattere dro-
ni. Invece l’esercito sta testando
sistemi montati su veicoli stryker
a Fort Sill in Oklahoma e altre
località. Al momento comunque
il Paese con il sistema di difesa
laser più avanzato è Israele con il
suo Iron Beam che colpisce ber-
sagli sino a 7 chilometri.

Questi laser di nuova genera-
zione, a stato solido, hanno in
parte risolto i problemi di alto
consumo di energia e di fragilità
dei precedenti sistemi. Cambia-
no radicalmente la situazione
sul campo di battaglia? Agli Usa
piacciono anche per l’idea di po-
ter infliggere colpi molto localiz-
zati diminuendo le perdite colla-
terali. Un problema che i russi in
Ucraina non sembrano essersi
posti. Questi sistemi consentono
su droni sofisticati o contro pro-
iettili o missili balistici un succes-
so elevato. Ma in un panorama
dove vengono usati moltissimi
droni di basso livello non è detto
abbiano un buon bilanciamento
costi benefici. E soprattutto do-
vrebbero essere schierati in mas-
sa. Cosa che Mosca, che ha pro-
blemi con la benzina e i proietti-
li, più che con i laser da montare
sui veicoli, non è detto sia in gra-
do di fare. Esistono sistemi anti-
drone basati sul jamming molto
più facili da implementare e che
Mosca non ha usato bene sin
qui. Quindi sui laser si costruirà
probabilmente la solita narrazio-
ne ipertrofica, da una parte e
dall’altra. Forse faranno una
grande differenza nella prossi-
ma guerra. Ma in questa la farà
l’attrito che resta la migliore, san-
guinosa opzione dei russi.
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